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[284] LA TRASFIGURAZIONE DI CRISTO (MT 17, 1-8) 

 

 

INTRODUZIONE 

Dice il Beato Dom Columba Marmion che 1) niente deve esserci più 
caro del domma della divinità di Gesù: anzitutto perché niente è a 
lui più accetto; poi perché questo domma è la base e il fondamento, 
il centro e il coronamento di tutta la nostra vita interiore. Ora la 
Trasfigurazione è uno di quegli episodi in cui più splendidamente si 
manifestano agli occhi degli uomini gli splendori della divinità. 
Contempliamolo dunque con fede, ma anche con amore; più viva 
sarà la fede, più grande sarà l'amore con cui ci avvicineremo a Gesù 
in questo mistero; e più estesa e profonda sarà la nostra capacità di 
essere interiormente inondati della sua luce e della sua grazia.  

Atti preparatori 
 
Ci mettiamo alla presenza di Dio 

Preghiera preparatoria: 
[46] La preghiera preparatoria consiste nel chiedere a Dio nostro 
Signore la grazia che tutte le mie intenzioni, le mie attività esterne e le 
mie operazioni interiori tendano unicamente al servizio e alla lode della 
sua divina Maestà. 

1° Preambolo: La storia  

La storia di questo episodio della vita di nostro Signore la troviamo in 
san Matteo 17, 1-9. Anche in Luca 9, 28-36 e Marco 9, 2-9. Leggiamo il 
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testo di Matteo Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e 
Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu 
trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti 
divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, 
che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: 
"Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una 
per te, una per Mosè e una per Elia". Egli stava ancora parlando, quando 
una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla 
nube che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio 
compiacimento. Ascoltatelo". All'udire ciò, i discepoli caddero con la 
faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li 
toccò e disse: "Alzatevi e non temete". Alzando gli occhi non videro 
nessuno, se non Gesù solo. 

2° preambolo: Composizione di luogo:  

Il monte su cui la tradizione colloca questo episodio è il Tabor. Sorge 
solitario in pianura ad un'altitudine di 660 m. Fin dall'antichità i cristiani 
costruirono tre cappelle sulla sua sommità, proprio lì dove, Pietro, pieno 
di entusiasmo, disse: Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò 
qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia. Distrutte più 
volte nel corso dei secoli, queste cappelle sono oggi inglobate nella 
basilica costruita all'inizio del XX secolo. 

3° Preambolo: Petizione: 

[104] Il terzo preludio consiste nel domandare quello che voglio: qui 
sarà domandare di conoscere intimamente il Signore che per me si è 
trasfigurato, perché più lo ami e lo segua.  

Corpo della meditazione 

1. Significato di questo mistero per gli Apostoli che ne furono 
testimoni: Cristo vuole con la manifestazione della sua divinità 
premunirli contro “lo scandalo” della sua Passione.  
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Come primo punto vediamo il significato di questo mistero per gli 
Apostoli che ne furono testimoni. Dice S. Leone Magno con molta 
chiarezza: 2) «Lo scopo principale di questa trasfigurazione era di 
togliere dal cuore dei discepoli lo scandalo della croce: le 
umiliazioni di una passione volontariamente accettata non 
avrebbero più turbata la loro fede dopochè la trascendenza della 
dignità nascosta del Figlio di Dio fosse stata loro rivelata». Pensate 
che gli Apostoli che vivevano in intimi rapporti col divino Maestro, 
avevano l’idea, come tutti gli alti Giudei, di un futuro Messia glorioso, e 
quindi non potevano ammettere che Cristo potesse soffrire. Guardate 
S.Pietro, il principe del Collegio apostolico. Non molto tempo prima egli 
aveva proclamato, al cospetto e nel nome di tutti, la divinità di Gesù: 
«Voi siete il Cristo, Figlio di Dio vivo» (Mt. 16, 16). L'amore che portava a 
nostro Signore e le concezioni ancora terrestri che aveva del suo regno 
gli facevano respingere l'idea della morte del suo Maestro. Così, quando 
Gesù Cristo, alcuni giorni prima della Trasfigurazione, fa il primo 
annuncio della sua Passione, Pietro impressionato, lo prese in disparte 
e gli dice «Dio non voglia, Signore, questo non vi accadrà!».  

Prevedeva dunque nostro Signore che i suoi Apostoli non avrebbero 
sostenuto i suoi abbassamenti e che la croce sarebbe stata per loro 
un'occasione di scandalo. Questi tre Apostoli che sceglieva perché 
assistessero alla Trasfigurazione, doveva fra non molto prenderli 
ancora, di preferenza agli altri, perché fossero i testimoni della sua 
debolezza, delle sue angosce e delle sue immense tristezze nella sua 
agonia nel giardino degli Ulivi. Egli vuole così premunirli contro lo 
scandalo che cagionerà alla loro fede il suo stato di umiliazione; egli 
vuole riaffermare questa fede. E come lo fa? In tre modi.  

Anzitutto con il mistero stesso, cioè trasfigurandosi davanti a loro. Noi 
sappiamo che Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo. Nella sua vita 
quotidiana, «aveva l'aspetto di un uomo come tutti gli altri». La sua 
divinità era come velata dietro l'infermità d'una carne mortale 
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sottoposta alla fame, alla sete, alla fatica, ecc. E gli apostoli avevano un 
contatto diretto con la sua umanità, non con la divinità.  

Ma ecco che sul monte essi lo vedono trasfigurato: la divinità sfolgora, 
onnipossente, attraverso il velo dell'umanità; la faccia di Gesù 
risplende qual sole, «le sue vesti si illuminano di una luce tale, dice S. 
Marco, che nessun lavandaio della terra saprebbe farle tanto candide». 
(Mc. 9, 2) Gli Apostoli comprendono con questo miracolo che Gesù è 
veramente Dio e la gloria eterna del loro Maestro è ad essi interamente 
manifestata. Primo modo nel quale nostro signore vuole riaffermare la 
loro fede. 

Poi ecco apparire Mosè ed Elia ai fianchi di Gesù. Voi lo sapete: per gli 
Apostoli, come per i Giudei fedeli, Mosè ed Elia riassumevano tutto; 
Mosè era il loro legislatore, mentre i profeti sono qui rappresentati da 
Elia, uno dei più grandi di loro. La Legge e i profeti venivano ad attestare, 
con questi personaggi, che Cristo è il Messia figurato e predetto; la 
presenza di Mosè ed Elia dimostra a Pietro e ai suoi compagni che Gesù 
rispetta la Legge ed è d'accordo con i profeti e che egli è veramente 
l'Inviato di Dio, colui che deve venire.  

Finalmente, terzo modo con il quale Cristo vuole rafforzare la fede dei 
suoi, per porre il colmo a tutte queste testimonianze, per porre il sigillo 
all'evidenza della divinità di Gesù si fa intendere anche la voce del 
Padre. Dio Padre proclama che Gesù è suo Figlio e Dio come lui. Tutto 
concorre così a consolidare la fede degli Apostoli in colui che Pietro 
aveva riconosciuto come il Cristo, Figlio di Dio vivente. 

2. Triplice grazia contenuta in questo mistero per noi: riafferma la 
nostra fede; contrassegna d'un'impronta speciale la nostra 
soprannaturale adozione; ci rende degni di prender parte un giorno 
alla gloria eterna di Cristo.  

Dopo aver visto il significato di questo mistero per gli Apostoli vediamo 
ora in un secondo punto il significato della Trasfigurazione per noi.  
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I discepoli di Gesù non penetrarono forse in quel momento tutta la 
grandezza di quello spettacolo né tutta la profondità del mistero di cui 
erano stati i testimoni privilegiati. Più tardi, dopo la risurrezione, quando 
lo Spirito Santo, il giorno di Pentecoste, li ebbe confermati nella loro 
dignità di Apostoli, allora compresero perfettamente. Lo vediamo dalle 
parole che San Pietro scrive nella sua seconda lettera 3) Infatti vi 
abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del nostro Signore 
Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole abilmente 
inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua 
maestà. Egli, infatti, ricevette da Dio Padre onore e gloria quando la 
voce giunta a lui dalla magnifica gloria gli disse: «Questi è il mio 
diletto Figlio, nel quale mi sono compiaciuto». E noi l'abbiamo udita 
questa voce che veniva dal cielo, quando eravamo con lui sul monte 
santo.  (2 Pt. 1, 16-18).  

Pietro, supremo Pastore, si appella a questa visione avuta sul Tabor per 
esortare i suoi fedeli e quindi anche noi, a non vacillare nella fede. 
Perché la Trasfigurazione ebbe luogo anche per noi. 4) I discepoli scelti 
per esserne i testimoni, dice S. Leone, rappresentano l'intera 
Chiesa, alla quale non meno che agli Apostoli si indirizza la voce 
dell'eterno Padre proclamante la divinità del Figlio e comandando 
che lo si ascolti. Per noi, come per gli Apostoli, la Trasfigurazione prima 
di tutto «rafforza la nostra fede».  

Che cosa è infatti la fede? È una misteriosa partecipazione alla 
conoscenza che la Trinità ha di sé stessa. Dio si conosce come Padre, 
Figlio e Spirito Santo. Il Padre, conoscendosi, genera da tutta l'eternità 
un Figlio somigliante a lui – il suo Figlio diletto. Quando ci dice che Gesù 
è il suo Figlio diletto e noi crediamo a questa rivelazione, ecco che 
partecipiamo a quella conoscenza con la quale Dio conosce sé stesso. 
Ecco la meraviglia della nostra fede. 

È una cosa eccellente per la nostra vita spirituale, tenere sempre 
presente innanzi agli occhi dell'anima nostra questa testimonianza del 
Padre Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio 
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compiacimento. Ascoltatelo. Nessuna altra cosa può sostenere con 
altrettanta potenza la nostra fede. Quando noi leggiamo il Vangelo, o 
una vita di nostro Signore, o celebriamo i suoi misteri o andiamo a fargli 
visita nel Santo Sacramento, o ci disponiamo a riceverlo nel nostro 
cuore con la santa Comunione o lo adoriamo dopo averlo ricevuto, in 
tutta la nostra vita insomma, adoperiamoci di avere sempre dinanzi a 
noi questa parola: «Questi è mio Figlio diletto in cui ho riposto le mie 
compiacenze». Crediamo dunque fermamente nella divinità di Gesù; 
ricordiamoci, per rinvigorirla, della testimonianza dell'eterno Padre 
nella Trasfigurazione: e la nostra fede troverà in essa uno dei suoi 
appoggi migliori.  

Oltre a rafforzarci nella fede la Trasfigurazione di Cristo «ci conferma 
nella nostra adozione quali figli di Dio». L'eterno Padre ci fa conoscere 
che Gesù è il Figlio suo; ma, voi lo sapete, Gesù è pure «il primogenito di 
una moltitudine di fratelli» (Rom. 8, 29). Avendo assunta la nostra 
natura umana egli ci rende partecipi, con la grazia, della sua figliazione 
divina. Se egli è il Figlio di Dio per natura, noi lo siamo per grazia. 
Proclamando che Gesù è suo Figlio, il Padre proclama altresì che coloro 
che partecipano, colla grazia, alla sua divinità, sono allo stesso modo, 
figli suoi. Figli adottivi, però figli suoi.  

Infine, assistiamo nella Trasfigurazione, alla rivelazione della nostra 
futura grandezza. E in che modo? L'eredità che Cristo possiede come 
Figlio di Dio, l'accorda anche a noi, di diritto, come a suoi membri. È il 
pensiero di S. Leone: 5) «Con questo mistero della Trasfigurazione, 
una provvidenza non meno grande ha fondato la speranza della 
Chiesa; il corpo intero di Cristo (cioè le anime che costituiscono il 
suo corpo mistico), può riconoscere fin d'ora quale trasformazione 
gli verrà accordata; i membri possono essere sicuri che saranno un 
giorno resi partecipi dell'onore che risplende nel loro capo». Quaggiù 
per mezzo della grazia, noi siamo figli di Dio; ma sappiamo che verrà il 
giorno nel quale «avendo le folgori illuminata, scossa e fatta tremare la 
terra fin nei suoi fondamenti», «i giusti, secondo la parola dello stesso 
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Gesù, risorgeranno per la gloria» (Mt. 13, 43). I loro corpi saranno 
gloriosi a somiglianza del corpo di Cristo sul Tabor: la gloria stessa che 
sfolgora sull'umanità del Verbo Incarnato trasfigurerà il nostro corpo.  

Per la grazia di Cristo, questa trasfigurazione secondo l'immagine di 
Gesù ha cominciato in noi nel giorno del nostro battesimo. Per la nostra 
fedeltà all'azione dello Spirito, questa immagine si ingrandisce a poco a 
poco, si sviluppa, si perfeziona sino a che giungiamo alla luce eterna; ad 
una perfetta trasfigurazione in Gesù Cristo il figlio perfetto di Dio.  

3. Mezzo di pervenire allo stato glorioso presagito dalla 
Trasfigurazione: «Ascoltare Gesù, Figlio diletto del Padre»: Ipsum 
audite.  

Ora, in un terzo ed ultimo punto vediamo come possiamo arrivare allo 
stato glorioso e mirabile che la Trasfigurazione ci fa intravedere sul 
Tabor proponendolo alla nostra fede come un argomento di speranza. 
La risposta è che c'è una sola via e lo stesso Padre celeste ce la mostra 
«Ecco il mio Figlio diletto in cui ho poste le mie compiacenze». Abbiamo 
già udite queste parole al Battesimo di Gesù; ma nella Trasfigurazione il 
Padre aggiunge una nuova parola che include il segreto: Ipsum audite: 
«Ascoltatelo».  

Il Verbo Incarnato, essendo il Figlio di Dio che vive ognora nel seno del 
Padre, ci fa conoscere i segreti divini (Gv. 1, 18). Ascoltar lui è lo stesso 
che ascoltare il Padre perché la dottrina di Gesù non è la sua dottrina, 
ma la dottrina di colui che l'ha mandato; (Gv. 7, 16) «tutto quanto egli 
c'insegna glielo ha detto il Padre di rivelarcelo» (Ibid. 15, 15). E guardate: 
a farci ben comprendere questa cosa abbiamo che Mosè ed Elia 
spariscono quando la voce del Padre ci intima di ascoltare suo Figlio 
(Lc. 9, 36). Egli solo è ormai il mediatore, egli solo compie i profeti e 
riassume la Legge.  

E quando egli ci parla? Ci parla nel Vangelo, ci parla con la voce della 
Chiesa, con la voce dei pastori, con quella degli avvenimenti, delle 
prove, e con le ispirazioni del suo Spirito. Dice il Beato dom Columba 
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Marmion 6)  Non ascoltiamo la voce del demonio: le sue sono le 
suggestioni del principe delle tenebre; non lasciamoci neppure 
travolgere dai pregiudizi del mondo: le sue sono massime traditrici; 
guardiamoci pure dal lasciarci sedurre dalle sollecitazioni dei sensi 
la cui soddisfazione non porta all'anima che turbamento. Noi non 
dobbiamo ascoltare e seguire che il solo Gesù.                         

Più cerchiamo nella nostra vita diaria di liberare il cuore dalle cose di 
questo mondo per ascoltare Gesù, più comprenderemo che le vere 
gioie, quelle più profonde sono quelle che si gustano nell’intimità con 
Lui e al suo servizio. E sono proprio queste gioie, queste consolazioni 
quelle che talvolta ci fanno gridare con S. Pietro: «Signore, noi stiamo 
bene qui». Certo, Gesù non ci conduce sempre al Tabor, «là dove si sta 
bene»; non sempre ci accorda consolazioni sensibili: quando le 
concede non bisogna respingerle perché vengono da lui: bisogna 
accoglierle umilmente, senza cercarle però per sé medesime né 
restarvi attaccati. S. Leone osserva che nostro Signore non rispose a 
Pietro quando gli propose di alzare delle tende per costruire una stabile 
dimora in quel luogo di beatitudine; non perché tale cosa fosse cattiva 
in sé stessa, ma perché non era ancora il momento. Sino a che noi 
siamo quaggiù, Gesù ci conduce più spesso sul monte della 
contraddizione, della prova, della tentazione che è il Calvario, che su 
quello della consolazione che è il Tabor. 

Osservate: su che cosa si trattenne a parlare sul monte con Mosè ed 
Elia? Forse sulle sue prerogative divine o sulla sua gloria che estasiava 
i discepoli? No, ci dice san Luca che parlò della sua prossima Passione. 
È per la Croce che Gesù ci conduce alla vita, e poiché egli sa che noi 
siamo deboli nella prova, ha voluto mostrare nella sua Trasfigurazione 
quale gloria siamo chiamati a dividere con lui se gli rimaniamo fedeli. 
Quaggiù non è il tempo del riposo, ma quello del lavoro, dello sforzo, 
delle lotte e della pazienza. Restiamo fedeli a questo gran Re e a suo 
tempo ci ricompenserà. Questo infatti è ciò che ci ha detto nel primo 
esercizio di questa seconda settimana: la chiamata del Re: chi vuole 
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venire con me deve faticare con me, perché, seguendomi nella 
sofferenza, mi segua anche nella gloria.   

Guardiamo il Cristo trasfigurato, guardiamo la gloria che Lui ci ha 
mostrato oggi in questo mistero della sua trasfigurazione e che ci 
attende. Guardiamo verso la meta verso cui tendiamo, pensiamo alla 
vita eterna durante la nostra giornata, soprattutto nei momenti difficili e 
ricordiamo che: 7) Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, 
né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per 
coloro che lo amano (1Cor 2,9) e …. che le sofferenze della vita 
presente non possono essere paragonate alla Gloria che ci attende 
e che deve essere rivelata (Rm 8,18). 8) Per questo non ci 
scoraggiamo: anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, 
quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, 
leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità 
smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo 
sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un 
momento, quelle invisibili sono eterne (2 Cor 4, 16-18). 

Finiamo con una preghiera del Beato dom Columba 9) Gesù Cristo, 
Verbo eterno, Maestro divino, voi che siete lo splendore del Padre e 
l'immagine della sua sostanza, l'avete detto voi stesso: «Se 
qualcuno mi ama io mi manifesterò a lui», fate che noi vi amiamo 
fervidamente onde possiamo ricevere da voi una luce più intensa 
sulla vostra divinità; poiché qui si trova − siete pur sempre voi che lo 
dite − il segreto della nostra vita eterna: «Conoscere che nostro 
Padre celeste è il solo vero Dio e che voi siete il suo Cristo» mandato 
quaggiù per essere il nostro Re e il Pontefice della nostra salute. 
Illuminate l'anima nostra con un raggio di quei divini splendori che 
rifulsero sul Tabor, onde la fede nostra nella vostra divinità, la 
speranza nostra nei vostri meriti e l'amor nostro per la vostra 
persona adorabile ne ricevano vigore e incremento. 

E queste grazie le chiediamo a Maria Santissima nostra cara Madre. Sia 
lodato Gesù Cristo. 


